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DOCUMENTO

I DIRITTI DI CIVILTÀ
NON SONO DISPONIBILI

(ART. 18 E DINTORNI)


Se l’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. Se la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni per rendere effettivo questo diritto.


Se la Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed espressioni. Se l’iniziativa economica privata, pur libera, non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale e non può recare danno alla dignità umana.


Se tutti questi principi contenuti nella carta costituzionale fissano diritti e tutele inderogabili di civiltà giuridica e sociale, la legislazione ordinaria non può prevedere il “diritto al licenziamento”, né forme di recesso ad nutum (letteralmente “con semplice cenno”).


Su queste tematiche fondamentali nessuna maggioranza parlamentare e nessun governo possono decidere inaccettabili regressioni di tutele esistenti; nessuno può pretendere che chi rappresenta i lavoratori (le organizzazioni sindacali) non reagisca con la determinazione e la durezza indispensabili a salvaguardare il diritto violato.


Decisioni di questa natura, la regressione di tutele faticosamente conquistate, rompono la pace sociale e aprono una dura stagione conflittuale. Chi le assume si carica di una responsabilità pesante.


I figli dei prestatori di lavoro dipendente sanno bene che i loro padri non stanno difendendo un privilegio ma un diritto. E lo fanno anche per loro.


Il rapporto di lavoro ha sempre presentato una oggettiva disparità tra le parti: un contraente “forte” il datore di lavoro, un contraente “debole” il lavoratore.


Tale disparità di posizioni contrattuali si proietta nello sviluppo del rapporto di lavoro ove la posizione di subalternità giuridica ed economica del prestatore espone quest’ultimo a rischi concreti di abusi che solo una specifica normativa protezionistica può scongiurare. Questa normativa c’è e deve essere mantenuta.


Il potere del datore di lavoro in tema di recesso non può essere esercitato con mero arbitrio, ma deve trovare fondamento in situazioni previste dall’ordinamento e di cui il datore deve dar conto al lavoratore nella motivazione del provvedimento espulsivo.


Questa regola di civiltà è insita nella considerazione che, in assenza di limiti, il potere di licenziamento potrebbe essere utilizzato per accentuare, ai limiti della mortificazione, il vincolo di subordinazione del prestatore. Da tener presente inoltre l’esigenza (costituzionalmente affermata) di garantire al lavoratore il mezzo per il sostentamento proprio e della sua famiglia.


Parafrasando De Gasperi (famoso rivoluzionario) si può ancora affermare che il mondo del lavoro reclama i suoi spazi ed i suoi diritti e li avrà.


Il mondo del lavoro difende diritti di civiltà, faticosamente acquisiti, contro il rischio di un ritorno alle schiavitù della subordinazione totale. Se qualcuno pensa di ritornare all’infausta stagione dei “padroni delle ferriere” ha sbagliato i suoi calcoli. I lavoratori italiani del terzo millennio hanno cultura, consapevolezza, dignità e organizzazioni per evitare che ciò avvenga.


Se innovazione e modernità impongono un abbassamento di tutela dei soggetti più deboli non abbiamo difficoltà a dichiararci conservatori.

Lì, 18 marzo 2002

Il Presidente


(Giorgio Germani)
